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L’albero della conoscenza in un disegno di Alberto Maturana

(Varela)

Per parlare di Varela e presentare la sua vita, i suoi pensieri, i suoi scritti ci siamo raffigurate una immagine precisa molto cara allo stesso Varela: le parentesi.

Il titolo del nostro lavoro Apri parentesi, Varela, chiusa parentesi, non è ovviamente un semplice segno grafico, ma punto di partenza 

1)Innanzitutto come metafora della sua vita, come dato biografico. Varela è morto qualche mese fa e della sua vita vi leggeremo brevemente tra un po’ qualche riga.

2) il tentativo di riflessione su di lui, attraverso la lettura di un know how per l'etica va interpretato come una nostra operazione di distinzione volta a mettere in qualche modo il suo pensiero tra parentesi. 

3) perché non sappiamo se è già evidente, ma noi due siamo in veste di parentesi, due parentesi con l'ambizione di ritagliarci uno spazio all'interno del seminario.

4) perché come dice Maturana (vedi oggettività tra parentesi), da questo studio abbiamo appreso uno stile di lavoro di cui, senza dubbio, terremo conto da questo momento in avanti

5) l'ultima parentesi è interminata e la mettiamo con valore di precisazione: se togliamo la prima parentesi, quella della sua vita, tutte le altre sono parentesi che rimangono aperte e ancora altre se ne potrebbero aggiungere. 

Un collage di pensieri

La conoscenza incorpata

Il
 cervello esiste in un corpo, il corpo esiste nel mondo, l’organismo agisce, si riproduce, sogna immagina, si muove, va a caccia. E’ da questa attività permanente che emergono il senso del suo mondo e le cose.

 (Non c’è un mondo definito da una lista di proprietà)

21) Il mondo che noi conosciamo non è pre-definito; esso è piuttosto enazionato
 attraverso la nostra storia di accoppiamento strutturale

 “incorpato" :

· la cognizione dipende dai tipi di esperienza che derivano dall’avere un corpo con varie capacità senso-motorie

· queste capacità senso-motorie individuali sono esse stesse incastonate in un contesto culturale e biologico più ampio

Nell’approccio enattivo la realtà non è un dato: essa dipende dal percipiente, non perché si costruisce per capriccio, ma perché ciò che conta come un mondo rilevante è inseparabile da ciò che è la struttura del percipiente. 

(Noi siamo molto recenti per la storia dell’evoluzione: la logica costitutiva dell’animale è il movimento, il movimento appare nell’evoluzione con la comparsa del sistema neuronale, con il suo stretto legame percezione – azione) 

L’evoluzione del sistema neuronale ha preso circa 1,5 miliardi di anni. Fino al giurassico non c’erano che bestie che sapevano solo muoversi e cacciare. Più tardi c’è stato un salto quantitativo presso alcuni animali con l’apparizione del linguaggio, di elementi sociali e di capacità simbolica. Quello che si trova in più nei primati è evidentemente il linguaggio nel senso più stretto del termine. C’è un fenomeno di creatività evolutiva sul quale sappiamo molto poco. Ma il linguaggio è comparso tardivamente. Un milione di anni nella storia dell’evoluzione sono molto pochi.

(Il linguaggio è una frattura nel nostro rapporto con il mondo)

E’ attraverso il linguaggio che si induce la capacità riflessiva. La capacità riflessiva sembra intrinsecamente legata all’apparizione delle capacità linguistiche.

L’esperienza è una forma di coscienza, ma una coscienza senza riflessione. La riflessione, o la capacità riflessiva danno alla coscienza il suo statuto umano. Se non ho che l’esperienza sono piuttosto un gorilla.

p.5 Etica è più vicina alla saggezza che alla ragione, più vicina alla comprensione di cosa deve essere il bene piuttosto che alla formulazione di principi corretti

Coscienza ed esperienza

(Conoscere ciò che è bene e metterlo spontaneamente in pratica. Ciò che Varela chiama il confronto immediato. Bisogna distinguere coscienza ed esperienza. L’esperienza è  qualcosa di universale per tutti i mammiferi. Che cos’è una esperienza per una unità cognitiva incarnata in una situazione?, si chiede Varela

e fa un esempio): p.7 Consideriamo ciò che può accadere passeggiando un giorno qualunque in una strada di città. Camminando tranquillamente per la strada sentite il rumore di un incidente, la reazione immediata sarà quella di vedere se potete dare un aiuto. Oppure, arrivate in ufficio e, percependo 1'imbarazzo della vostra segretaria su un dato argomento, cambiate discorso con una battuta umoristica. 

Azioni come queste non derivano da giudizi o ragionamenti bensì da un confronto immediato con gli eventi che ci capitano.

Possiamo solo dire che compiamo queste azioni perché la situazione stessa le fa emergere dal nostro interno. 

Nondimeno queste sono vere e proprie azioni etiche, infatti esse rappresentano il tipo più comune di comportamento etico che noi manifestiamo nella nostra normale vita quotidiana .E tuttavia la tendenza è quella di contrapporre a questi pervasivi modi di essere etici situazioni nelle quali si fa esperienza di un Io centrale quale causa di azioni deliberate, volontarie.

L'etica come knowhow

p. 8 L’etica ha a che fare con il knowhow
, inteso come  "conoscenze  informali", essere capaci di fare qualcosa

Know-how—know-what: la differenza tra abilità o capacità di confronto immediato e conoscenza intenzionale o giudizi razionali. C’è differenza tra ciò che è intenzionale/logico e ciò che è contestualizzato.

(Un esempio:
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l’esperienza è dunque una forma di conoscenza)

9) Le unità appropriate di conoscenza sono anzitutto concrete, incorpate, vissute. La conoscenza è contestualizzata, e la sua unicità, la sua storicità e contesto, non sono rumori che ostacolano la comprensione del fenomeno cognitivo nella sua vera essenza, quella di una configurazione astratta

le strutture incorpate (senso-motorie) sono la sostanza dell'esperienza e le strutture esperienziali "causano" la comprensione concettuale e il pensiero razionale.

(C’è una forma di conoscenza che è divenuta per noi trasparente una conoscenza profonda, da esperti, che noi attuiamo ormai inconsapevolmente. In altre parole non vediamo che non vediamo)

p..12)  Operiamo sempre in qualche tipo di immediatezza di una data situazione: il nostro mondo vissuto è così a portata di mano che non abbiamo alcun bisogno di riflettere consapevolmente riguardo a ciò che esso è e come lo abitiamo. Quando ci sediamo a tavola per mangiare con amici e parenti, tutto il complesso  know-how relativo all’uso delle posate, alla postura del corpo e alle pause durante la conversazione, è interamente presente senza che vi sia alcuna deliberazione. Potremmo dire che il nostro stare a tavola è in sé trasparente. Finito il pranzo, si ritorna in ufficio e si entra in un nuovo stato d’animo, con un diverso modo di parlare, un differente tono posturale, e differenti valutazioni. Abbiamo una prontezza all’azione che è propria di ogni specifica situazione vissuta. I nuovi modi di comportarsi e le transizioni o punteggiature tra essi corrispondono a mini breakdown dei quali facciamo costantemente esperienza.

Mi riferirò a tali prontezze-all’azione come micro-identità con i loro corrispondenti micro-mondi

In altre parole, i micro-mondi e le micro-identità sono storicamente costituiti.
La conoscenza nasce nei confini tra contesti: tra un micromondo e un altro, nei momenti di bruschi cambiamenti contestuali, che possono essere per un animale la scelta di un comportamento adatto (correre o andare piano?) e per l'uomo momenti di decisioni improvvise (sto passeggiando e mi accorgo di aver perso il portafoglio, da un atteggiamento di svagata spensieratezza decido di correre al negozio dove ho fatto l'ultimo pagamento) si selezionano comportamenti, emergono micromondi e sono tali breakdown i cardini che articolano i micromondi, che costituiscono la sorgente del lato autonomo e creativo della cognizione vivente.

(La scienza cognitiva computazionalista si è occupata solo del comportamento dei principianti, dei momenti del breakdown, quando non siamo esperti del nostro micromondo e riflettiamo ed analizziamo, cioè diventiamo come dei principianti che cercano di arrivare a svolgere con disinvoltura i compiti del momento.)

p.21 La scienza cognitiva sta prendendo coscienza del semplice fatto che l’esser-ci, in un confronto immediato, è lontano dall’essere soltanto questione di riflessi.

Si tratta invece del vero “duro lavoro”, dal momento che c’è voluto il più lungo tempo evolutivo per sviluppare le abilità di base; le analisi razionali e intenzionali durante i breakdown si sono sviluppate solo recentemente e molto rapidamente rispetto ai tempi dell’evoluzione.

La maggior parte della nostra vita mentale e attiva è incentrata sulla capacità di confronto immediato, la quale è trasparente e stabilmente acquisita attraverso la storia. Non vediamo che non vediamo, e questo è il motivo per cui così poche persone hanno fatto attenzione a ciò, fino a che la fenomenologia e il pragmatismo da un lato, e le nuove tendenze nella scienza cognitiva dall'altro hanno portato alla luce questi temi. 

Dopo aver delineato questi temi di fondo, possiamo adesso procedere a considerare come si applichino nel campo dell'etica e alla nozione di competenza etica.

p.27 Una enorme parte della nostra vita – lavorare, muoversi, parlare, mangiare – si manifesta come know-how; d’altro canto, passiamo solo una piccola parte della nostra vita nell’analisi deliberata, intenzionale, che è peculiare del know-that.

E’ chiaro che nella precedente lista accanto al mangiare e al muoversi senza far torto alla nostra via normale potremmo anche aggiungere: rispondere ai bisogni degli altri. Le conclusioni più importanti sono riferibili altrettanto bene allo studio delle azioni e delle competenze etiche.

28…Acquisiamo il nostro comportamento etico alla stessa maniera di tutti gli altri modi di comportamento; essi ci diventano trasparenti mentre cresciamo nella società.

L'esperto etico

29)  … un esperto etico non è né più né meno che un partecipante a pieno titolo a una comunità: tutti noi siamo degli esperti in quanto tutti apparteniamo ad una tradizione ampiamente articolata nella quale ci muoviamo a nostro agio. Nelle comunità tradizionali, inoltre, vi sono modelli di competenza etica indicati come unici (i «saggi» ). Nella nostra moderna società tali modelli del ruolo della competenza etica sono discutibili e multipli, a differenza di quelli validi per atleti esperti, per esempio.

La scarsa attenzione nei confronti della capacità di confronto immediato, qui riferita al comportamento etico, non  è un fatto universale, Le grandi tradizioni di insegnamento -Taoismo, Confucianesimo, Buddhismo - si pongono in modo ben diverso. 

(Varela precisa): sono conscio del fatto che questo è un passo un po' azzardato, tuttavia, a mio avviso, esso deve essere compiuto per via del bisogno che abbiamo di allargare il

nostro orizzonte al fine di includervi tradizioni non-occidentali di riflessione sull'esperienza.  

30) la riscoperta della filosofia asiatica, in particolare della tradizione buddista, costituisce un secondo rinascimento nella storia culturale dell’occidente.

(Varela fa riferimento a Meng Tzu, uno dei primi confuciani vissuto intorno al IV sec. D.C, che detiene una posizione molto autorevole in queste tradizioni analoga a quella di S. Tommaso per il Cristianesimo. Secondo Mencius le persone coltivano le loro attitudini attraverso tre concetti in relazione tra loro)

Estensione, 

Attenzione,

e Consapevolezza intelligente 

32…L' esempio paradigmatico che Meng Tzu cita è facile da capire:

Supponiamo che ci sia un uomo che, all'improvviso, veda un bambino piccolo sul punto di cadere in un pozzo. Certamente egli sarebbe mosso a compassione, non perché voglia entrare nella grazia dei genitori, ne perché desideri essere lodato dai suoi amici o compagni del villaggio e neanche perché gli dia fastidio il pianto del bambino.

Dato che questo è un punto di partenza normale, l'idea è di estenderlo in modo appropriato ad altre situazioni. 

Va osservato che il tipo di esempio che Meng Tzu prende come spunto per l'addestramento etico appartiene ad un know-how molto comune che tutti noi condividiamo; allo stesso modo il cuore del metodo di estensione è vicino all' apprendimento che mettiamo in atto per tutte le abilità. 

Si parte da situazioni semplici nelle quali tutti sappiamo destreggiarci, per poi estenderle per mezzo dell'apprendimento a un raggio d'azione più ampio. Questo processo si basa sulla capacità delle persone di applicarsi a ciò che deve essere fatto usando la consapevolezza intelligente. 

Estendere i sentimenti è vedere che una situazione somiglia ad un'altra, è farli irrompere in una nuova. La specifica abilità della mente sottostante a questo processo è quella di prestare attenzione.

Di nuovo qui si usa una naturale capacità di concentrarsi su oggetti concreti; un'insufficiente attenzione è alla base di indicazioni errate sull'auto-coltivazione. Come Meng Tzu dice: “Se si è presenti si capisce, altrimenti no.”

La pratica trasformativa deriva dal metodo buddhista di meditazione della consapevolezza intesa come presenza della mente nell'esperienza quotidiana incorpata.

Questo discorso coinvolge il rapporto tra mente e corpo che solo di rado sono strettamente coordinati: non siamo presenti, nel senso buddhista. La dissociazione della mente dal corpo, dell'attenzione (rivolta all'interno di sé) dall'esperienza è il prodotto di un'abitudine che può essere spezzata. In tal modo muta la natura della riflessione, per cui essa non è più un'attività astratta, disincarnata, ma diventa una riflessione consapevole, incorpata, cioè una riflessione in cui mente e corpo sono stati riuniti. 

Con ciò si vuol dire che la riflessione non è solo sulla esperienza ma è essa stessa una forma di esperienza che si può realizzare grazie alla consapevolezza intuitiva.  Questa forma di riflessione si può chiamare riflessione consapevole e interminata, aperta a possibilità diverse da quelle contenute in schemi e pregiudizi mentali.

(Un atteggiamento etico emerge da una forma di empatia con il contesto simile a quella del boscaiolo che abbatte l’albero o di chi suona uno strumento, citati da Bateson, una ricerca di coerenza che richiede un duro lavoro)

35…Il tratto più importante che distingue il vero e proprio comportamento etico è allora il fatto che esso non nasce da semplici modelli abituali di regole. Persone veramente esperte agiscono a partire da inclinazioni estese, non da regole accettate e perciò possono superare il fatto evidente che le risposte puramente abitudinarie non sono abbastanza strutturate rispetto alla infinita varietà di circostanze che siamo in grado di fronteggiare. Questo è il motivo per cui un comportamento veramente etico può sembrare talvolta incomprensibile all'occhio esperto, fino al punto di dare l'impressione di una «saggezza folle», nella terminologia della tradizione buddhista Vajrayana.

37) Il tema della competenza etica e della sua natura pragmatica e progressiva è espresso sotto forma di dilemma costruito attorno alla famosa formula del wu wei e contenuto nel classico Tao Te Ching 

La Virtù superiore non fa valere la propria virtù;  

                              per questo ha virtù.

La Virtù inferiore non abbandona mai la propria virtù;  

                              per questo non ha virtù .

(…)il Santo si attiene alla pratica del Non-agire

               e professa un insegnamento senza parole.

La Via è costantemente inattiva, eppure non c'è niente

                                     che non si faccia.

Non agendo, non esiste niente che non si faccia.

Queste formulazioni suonano ai nostri orecchi come un paradosso, e lo sono, eppure non creano un circolo vizioso: la soluzione risiede nel combinare insieme entrambi i lati del paradosso ad un meta-livello che non può essere trovato solo per mezzo della analisi logica, come molti studiosi hanno tentato di fare. Il fatto è che il wu wei indica sia una esperienza sia un percorso di apprendimento e non una mera scoperta intellettuale. 

Esso indica l'acquisizione di una disposizione nella quale la radicale distinzione tra soggetto e oggetto dell'azione (e siamo di nuovo all'esempio del boscaiolo) è lasciata alle proprie spalle per far posto ad una competenza nella quale l'immediatezza predomina sulla deliberazione. Si tratta, come in tutte le vere competenze, di azione non-duale.

Una consapevolezza intelligente altamente addestrata. Si può descrivere il ruolo che essa gioca confrontando i due etremi che rappresentano le deviazioni dalla vera azione etica. Da un lato ci sono quelli che vedono la saggezza come pura e semplice espressione spontanea affrancata dalla ragione; dall'altra  parte ci sono coloro i quali pensano che le persone dovrebbero fare affidamento su calcoli razionali in merito ai loro obbiettivi e ai mezzi per raggiungerli. Una via di mezzo: l'intelligenza dovrebbe guidare le nostre azioni, ma in modo da confrontarsi con la trama delle situazioni e così evitare di essere codificata in regole e procedure.

Ciò che la consapevolezza spezza è il vuoto mentale, cioè l'essere coinvolti inconsapevolmente in quello che si sta facendo. E' soltanto in questo senso che l'osservazione modifica ciò che viene osservato ed è parte di ciò che intendo con riflessione interminata.  

…

83) Questo saper vivere è basato su una pragmatica di trasformazione la quale richiede niente di meno che una consapevolezza momento per momento della natura virtuale di noi stessi. Nel suo pieno dispiegarsi essa dischiude una apertura mentale intesa come autentico prendersi cura. Queste sono idee radicali e misure drastiche per i tempi inquieti che stiamo vivendo e per quelli anche più difficili che probabilmente dovremo affrontare.
�I tre uomini sono della stessa dimensione? E’ facile rispondere correttamente dopo aver usato un righello. 


Eppure se guardiamo nuovamente il disegno vediamo ancora gli uomini di grandezza diversa, anche se ormai sappiamo che non è vero. Le nostre costruzioni, su cui ci siamo a lungo allenati nel corso della nostra vita resistono ostinatamente alla consapevolezza: non siamo liberi di vedere ciò che vogliamo, un lungo allenamento ce lo impedisce. E' come se facessimo riferimento a due tipi di sapere, uno razionale e uno contestualizzato.


Possiamo pensare allora al tempo lunghissimo dell’evoluzione, che ha richiesto al vivente, per poter sopravvivere un atteggiamento che si può definire etico








� La Recherche n. 308 aprile 1998 p. 109-112, Intervista di Herve Kempf a Francisco Varela


� To enact, rappresentare, mettere in atto, promulgare, per es. una legge. Il processo di emanazione di una legge costituisce un’ottima metafora…sottolineare lo stretto rapporto che  esiste tra azione e agente nel processo cognitivo, pur nei vincoli posti dall’ambiente.





